UN INCONTRO CLANDESTINO
di
 Daniela Piccoli
- Era tanto che non ci venivamo ma è sempre un posto carino, vero? – Daniele seduto sulla terrazza del ristorante si rivolse alla compagna che aveva di fronte.
-  Hai ragione è sempre carino. Abbiamo fatto bene a prendere un giorno di ferie. – rispose Sara.
Lui le prese la mano mentre la guardava negli occhi. Si sarebbe sdraiato nel prato dei suoi occhi. E lì avrebbe fatto l'amore con lei per sempre.
Poi si sporse verso di lei per darle un bacio lieve. Adorava le sue labbra e il sapore dei suoi baci. Immaginò di sentirsi sfiorare dalla sua lingua su e giù sulla sua pelle nel modo che solo lei sapeva fare.
Sara sentì bruciare il dorso della mano là dove lui l’aveva toccata. Desiderò sentire le sue dita scorrere sul suo corpo. Ne aveva voglia.
Il cameriere aveva appena preso le ordinazioni e ora nel locale erano soli.
Era un giorno di inizio estate e faceva caldo ma non troppo.
L’atmosfera tra i due amanti invece era bollente.
Gli occhi di lui si posarono sulla scollatura dell’abito appena generosa. Daniele giocherellò intrecciando le dita a quelle di lei, mentre con gli occhi socchiusi le dava piccoli bacini sulla mano. Si limitò a quello ma i suoi pensieri erano molto più in là di quei semplici approcci. 
Avrebbe voluto strapparle il vestito a morsi, spogliarla e prenderla lì sul tavolo del ristorante, se avesse potuto.
Preso dalla voglia gli venne un’idea. Conosceva quel ristorante.
- Senti vai in bagno. Ti raggiungo tra un attimo – le disse.
Uno sguardo di intesa e lei aveva già capito. 
La donna si alzò e si avviò verso l’uscio che portava alle scale. Daniele seguì le curve armoniose del suo fondoschiena con lo sguardo ammirato.
Sara scese le scale. Il ristorante, di quelli non troppo lussuosi dove però si mangiava bene, aveva una piccola entrata con pochi tavoli, poi una scaletta che portava alla terrazza di sopra con altri coperti. A metà scale c’era la porta dei bagni. Una volta entrati, a destra si trovava una fila di lavabi mentre a sinistra quattro porte: due toilettes per uomini e due per donne. Non erano separati come in altri ristoranti. 
E proprio questa cosa era rimasta in mente all’uomo.
Mentre Sara faceva finta di guardare allo specchio una inesistente sbavatura del trucco, entrò Daniele. Il giovane quasi non attese nemmeno che la porta si richiudesse che spinse, con delicatezza, la donna verso un muro del locale, nello spazio rimasto libero tra la porta principale appena richiusa e l’entrata di uno dei due bagni maschili. 
Appiccicato addosso a lei, con il corpo che fremeva, l’uomo cominciò a baciarla con avidità sulla bocca, mentre con una mano le sollevò la gonna toccandole la pelle nuda.
- Può venire qualcuno! – sussurrò tra  le sue braccia lei con un misto di esaltazione e paura.
- Non preoccuparti. Siamo i primi clienti.
E nel dirlo lui ricominciò a baciarla. Con la lingua lui cercò quella di lei fino a sentirne il sapore, poi scostandole i lunghi capelli neri, sfiorò con le labbra il suo orecchio per scivolare sul collo.
Brividi di piacere scossero Sara finché lui insinuò la mano nelle sue mutandine. Quando la sentì bagnata il respiro di lui divenne corto.
L’uomo le chiese di togliersi gli slip. Voleva sentirla pronta per quando sarebbero usciti dal ristorante. Lo eccitava che lei andasse in giro così per lui, con un segreto che sapevano solo loro.
La donna trafficò per toglierle e lui le prese come un trofeo.
L’eccitazione della coppia era salita a livelli stratosferici, quando sentirono i passi di un uomo che saliva la scala.
Sara si irrigidì mentre Daniele, che aveva velocemente infilato le mutandine nelle tasche dei jeans, s’era fermato di colpo con i sensi tutti tesi pronto ad allontanarsi appena avesse sentito i passi dietro la porta e la mano sulla maniglia.
Ma l’uomo, che sicuramente doveva essere il cameriere, oltrepassò la porta del bagno e continuò a salire verso la terrazza.
Sara riprese a respirare mentre Daniele continuò a trafficare con la mano sotto la gonna e a baciarla, se possibile, con ancora più ardore. Lei era eccitata dall’odore del suo corpo e dal turgore che sentiva attraverso i suoi pantaloni.  
Passarono alcuni secondi così a toccarsi a vicenda con frenesia, finché la donna riprese il controllo.
- Dobbiamo uscire. Non possiamo stare troppo qui dentro! – disse controvoglia. 
- Va bene – le sussurrò a malincuore all’orecchio lui – Vai prima tu poi ti raggiungo.
La donna si sistemò alla meglio. Prima di uscire l’uomo la attirò ancora una volta contro di sé. 
Qualche secondo dopo che lei era ritornata al loro tavolo, arrivò anche lui. 
Sara notò, con un sorriso, che per fortuna Daniele aveva la camicia fuori dai pantaloni già prima di entrare nel locale.
Mangiarono l’antipasto e poi la pasta. Ogni tanto i loro sguardi di desiderio si incrociavano ma poiché nel frattempo erano arrivati altri clienti, dovettero cercare di mascherare la loro smania.
Non presero il secondo, ma solo un caffè lui e il dolce al cioccolato lei. 
Avevano fretta.
Lui la guardò leccare il cioccolato dal cucchiaino. Gli piaceva come mangiava i dolci, gli ricordava lo stesso modo avido e goloso che lei aveva quando facevano l‘amore.
Daniele pagò in fretta e tornarono alla macchina. Guidò per  cercare un posto riparato e discreto in mezzo alla campagna, mentre ogni tanto lanciava occhiate eloquenti alla compagna.
Quando ne trovò uno adatto, fermò l’auto. 
Il desiderio fra loro era quasi palpabile. 
Freneticamente si cercarono. Mentre lei gli slacciava i bottoni della camicia lui cercava di toglierle la maglietta per scoprire il seno racchiuso nell’intimo di pizzo. Un capezzolo liberato dalle mani convulse, fu catturato al volo dalla bocca di Daniele mentre lei cercava di sbottonare la patta dei jeans. 
Quando Sara infilò la mano negli slip, lui fremette di piacere. La donna allora smise di baciarlo sulla bocca per scivolare con le labbra sul collo, sul petto, poi sempre più giù. Lui ansimava ormai portato allo spasimo, mentre le affondava le mani nei capelli, preso a godersi il piacere che lei stava dandogli.
Era più che pronto e dentro sentiva la voglia di spalancarla ed entrarle tutto dentro fino a riempirla di tutto se stesso.
Sara comprese al volo, e vedendo che davanti era più stretto passò dal centro al sedile posteriore. Quando anche lui passò dietro, lei si distese sul sedile e allargò le gambe pronta per accoglierlo. Eccitato ancor di più da quello spettacolo che l’invitava inequivocabilmente, Daniele si sdraiò su di lei e con il desiderio ormai a mille la penetrò scivolando nella sua fessura morbida e umida. La riempì con la propria potenza mentre lei si sentiva colma. Frenetici, impazienti, sudati e con il fiato grosso arrivarono all’estasi quasi all’unisono in  pochi minuti.
Rimasero alcuni istanti così, distesi l’uno sull’altra, lui ancora dentro di lei, guardandosi occhi. Erano stremati, appagati, ansanti e felici.

Prima di uscire da lei, lui le dette piccoli bacini sulla bocca, sul collo e sul seno, in modo da farla gemere ancora un po’ sotto di lui.
Poi si staccarono.

Si rivestirono ridendo, cercando sui sedili anteriori i propri abiti mischiati.
Quando si furono ricomposti, mentre Daniele si accingeva ad avviare la macchina, Sara prese il cellulare dalla sua borsa.
- Chiamo a casa per vedere se tutto va bene. – disse la donna al suo amante.
Dopo aver composto il numero Sara parlò con qualcuno all’altro capo del telefono.
- Simone, tesoro che fai ora rispondi sempre tu? Stai con nonno? Ah, ha giocato con te? Lui faceva il cavalluccio e tu gli stavi sopra? – la voce di Sara si intenerì nel sentire il racconto di come aveva trascorso la giornata il suo bambino.
- Cosa? – continuò parlando con suo figlio - Dov’è papà? …. Si, è qui con me. Vuoi che te lo passo? 
La donna accostò il telefono a Daniele e con un sorriso gli disse - Simone vuol parlare con te.
